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NUTRIRSI  DI   VITA
Teresa Anzuoni

Io credo che la felicità’ sia una ricerca che cambia continuamente percorsi ed obiettivi, mentre cresce con noi. Mutando il nostro orizzonte esistenziale, mutano le direzioni della ricerca stessa. Perciò ritengo che non c’è una condizione di felicità assoluta e statica, avulsa dall’evolversi della vita; essa  dipende innanzitutto dalle condizioni interiori. Per quanto le situazioni esterne possano essere influenti, il mal d’essere, come il benessere, è fondamentalmente uno stato interiore. Rendersene conto è il primo passo per avviarci verso la nostra crescita. Il secondo è comprendere
quali sono le situazioni in cui il nostro agire logora la gioia di vivere e quali, invece, l’alimentano.
In questa fase della mia esistenza per me  felicità è sentirmi nel flusso della vita ed affidarmi, perché ciò ha un senso. 
Felicità  è nutrirmi di vita e, contemporaneamente, nutrire la vita, riconoscendone il  supremo valore e significato. 

C’è in questo una circolarità, una corrispondenza, tra piano soggettivo e piano oggettivo: quanto più entro consapevolmente nel flusso della vita, rispettandone lo svolgersi, quanto più cerco di comprenderne il senso, tanto più la vita mi corrisponde.  E resto aperta al suo flusso ininterrotto, senza aprioristiche od affrettate valutazioni. 
E cerco di  prendermi cura dell’esistenza, e non solo della mia.
 La mia attuale condizione è anche il risultato del mio  percorso psicosintetico che mi ha aiutata ad aprirmi  alla vita, che percepisco  come una “Grande Madre”, che mi  

nutre, sia con dolcezza sia con severità, ma senza mai lasciarmi morire d’inedia! Qualche volta mi  impone  il …digiuno, ma solo quando  io non so chiaramente discernere  tra alimenti nutrienti o tossici  per me ! Fuor di metafora, voglio intendere che la vita va capita; quando non ne comprendo e non ne rispetto le leggi, resto bloccata.
La mia vita è il mio potenziale vitale. Una forte vocazione del mio essere è tesa a mantenermi nel flusso vitale e nel dinamismo interiore costantemente rinnovato.
Vivo, come tutti, assimilando energie, con cui posso entrare in sintonia, e che sono a disposizione di chiunque. Mi può nutrire il sorriso di un bambino, un sentimento, una sinfonia, un buon libro, il calore delle  relazioni, ma soprattutto la bellezza della natura ed il silenzio, interno ed esterno, ed altro ancora. 
Se riesco ad entrare in risonanza con le energie che mi circondano posso energizzarmi, trasformarmi , elevarmi. E non mi sento né dissipatrice, né ladra. Mi sento fruitrice di un dono che, in parte, ho meritato. Jung affermava:” Ci sono tante cose che mi  riempiono: le piante, gli animali, le nuvole, il giorno e la notte, e l’eterno che è nell’uomo”. Come non dargli ragione? Stiamo tutti in interazione con le energie universali.
 Ci sono dei momenti magici in cui percepisco un profondo senso di unità col tutto. . . ( esperienze delle vette? )  e mi torna in mente la frase faustiana: ”Attimo, fermati ! Sei bellissimo!”.
Ma  nella vita non c’è stasi, c’è continuo cambiamento, tra flussi e riflussi. E’ come il respirare che ci insegna a non fermarci né nell’espirazione né nell’inspirazione, né nel giorno, né nella notte, né nella concentrazione né nella dispersione.  Vivere la mia vita significa per me tenerla sempre aperta al rinnovamento. Se mi attacco non vivo; se le resto abbarbicata non riesco a seguirne il flusso. Per vivere completamente la vita bisogna non attaccarsi! Ciò che conta è stare nel ritmo vitale, che ci apre e ci oltrepassa. La mia vita è un tentativo, non sempre riuscito, di superare me stessa.
Spesso vivo ogni nuova esperienza come potenziale evento perturbante che rompe un equilibrio per crearne uno nuovo, che, di solito , accolgo con curiosità.  Per  me mantenersi nell’evoluzione è “ nutrirsi di vita “, cercando di rispettare… il metabolismo ed evitando. . . le scorpacciate! Tuttavia riconosco che, quando si è ingordi di vita, si può rischiare anche la bulimia!                               

Fuor di metafora, voglio intendere che avverto il rischio degli attaccamenti che possono irrigidire e bloccare la mia crescita, mentre io voglio andare avanti. Mi può capitare di restare indietro nel cogliere ed accogliere i continui cambiamenti. E allora mi è necessario prenderne consapevolezza e chiedermi: ”Cosa c’è in me che si attarda? Cosa c’è che può frenare il mio percorso?’’. A questo punto mi è utile fermarmi. A volte, laddove la vita scorre, vorrei poter cambiarne la direzione o addirittura dirigerla secondo i miei bisogni, ma so che è un errore perchè la vita è più grande di  me e di tutti noi ; se resisto al flusso ne perdo la  sintonia.
Al contrario, riappropriandomi delle mie energie spese nelle vecchie identificazioni, posso aprirmi al nuovo, mi preparo al cambiamento e ne riconosco l’intrinseca libertà, nel rispetto del suo e del mio continuo divenire. La mia crescita è possibile nella disidentificazione da  modelli meno ampi per identificarmi in modelli nuovi,  dai quali successivamente mi disidentificherò ancora, nel rispetto dell’incessante scorrere dell’esistenza. 
E nella chiusura di un flusso si prepara l’humus per una nuova nascita. E tutto si trasmuta. L’esistenza è un continuo trapassare di una forma in un’altra, una continua ri-creazione di se stessi. 

Cerco di fare in modo che la mia vita non si faccia depauperare da situazioni che potrebbero portarla al ristagno, cercando di lasciar venire e lasciar passare continuamente la vitalità in me.
 Ritengo che il  nostro essere energia vada investito per sviluppare le nostre risorse,  per realizzare noi stessi e nell’aprirsi agli altri.
Vivo la vita come un’apertura di credito che mi è stata concessa. Posso investire secondo le mie attitudini, le opportunità, gli incontri, i progetti ed i sogni. Credo che, quando un progetto è autentico perchè nato nella profondità dell’essere, è sicuramente rispettabile, a patto che non sia “cannibalico”. E ritorno alla oralità che è propria del nutrirsi!
 Il senso del mio progetto di vita è, in primis, scongiurare un mio reiterato “cannibalismo” nei confronti della vita. E’ un’esperienza, questa, che ho vissuto quando avevo un atteggiamento che definisco “di avidità esistenziale” oppure, detto più pacatamente, di voglia di vivere, intesa come una costante ricerca di nuovi stimoli, nuove conoscenze, nuove relazioni, nuovi progetti ed altro ancora, perché la vita  mi incuriosisce , mi coinvolge, mi attrae ed io mi sento appagata.
Tuttavia in questa mia condizione ho corso un rischio: diventare vittima dell’accelerazione per le troppe attività intraprese e per un malcelato senso di onnipotenza che, da un po’ di tempo, si sono strutturati in una subpersonalità che, ironicamente, chiamo Zeus, perché si sente  un dio che può moltissimo: è del tutto convinta di poter rispondere a qualsiasi bisogno, prima altrui e poi mio. 

Credo che Zeus corrisponda, realisticamente, ad una parte iperattiva che, come un apprendista stregone,  non sa ben canalizzare le energie. Quindi mi dice di rivedere il mio ritmo vitale. 
 Intanto io, tra tuoni e fulmini, mi sono messa all’opera… sappiamo che con l’inconscio bisogna essere molto vigili! E, nell’azione trasformativa di Zeus, ho messo in campo l’Oziosa e, attualmente, sto sperimentando i vantaggi dell’incontro fra i due!                 
Sto beneficiando di un  gradevole uso del tempo che mi fa sentire libera e leggera.
Non temo di perdere tempo se ammiro un tramonto, se mi dondolo sull’amaca, se leggo un libro o se medito. Sono questi i momenti in cui mi ritrovo, mi riconcilio con me stessa e mi sento… tutta intera! Il mio oziare è, insieme, ricerca del piacere e contemplazione. 
Sto riscoprendo i vantaggi dell’ essere attiva restando ferma, non dimenticando me stessa, ma, anzi, ampliando la mia consapevolezza. Fermandomi in me stessa, nella mia coscienza, nelle pause di meditazione che mi ritaglio nell’arco della giornata,  mi ritrovo e mi sento serena.
Perciò voglio smentire l’abusata frase: “ L’ozio è il padre dei vizi ”. Al contrario, sto sperimentando che l’ozio è il padre della libertà.
E adesso voglio tornare al tema del nutrire la vita, che corrisponde al mio desiderio di  restituirle ciò che mi ha dato, per un debito di gratitudine. 
Questa mia condizione è stata fortemente determinata da una mia voluta attenzione agli aspetti positivi e  favorevoli della vita, senza tuttavia oscurarne superficialmente i negativi. Vivo la gratitudine come riconoscimento del valore di ciò che ho ricevuto; la consapevolezza di questo sentimento mi impegna e mi spinge ad esprimerlo, 
soprattutto quando abbandono completamente la visione egocentrica della vita e riconosco che ogni giorno dovrei ringraziare chi, col suo lavoro, mi permette di vivere comodamente, e tanto altro ancora.  Ho sperimentato che la consapevolezza di questo debito che, come tutti noi,  ho contratto con gli altri, mi spinge a svolgere con  maggiore impegno le mie attività. 
E , invece di guardare ciò che mi manca, apprezzo quello che ho: questo è un sano realismo, che mi fa valutare più positivamente il presente ed il futuro. E ho notato che, vivere apprezzando la vita, attrae più persone e più esperienze, crea un clima sereno e rende più facile affrontare i problemi quotidiani.
 Ogni giorno può essere vissuto come un dono, del quale  fare buon uso, perché il normale scorrere del tempo non è  “dovuto”, anzi è un’opportunità che sono chiamata a valorizzare nel migliore dei modi e non da sola…Siamo parti di un tutto interconnesso ed interdipendente ed abbiamo la responsabilità ed il piacere  di partecipare al complesso processo vitale. 
 So che la mia restituzione non potrà mai eguagliare ciò che ho avuto dalla vita, ma sento che posso “nutrirla” riconoscendole un significato sempre più pregnante , nel rispetto della sua sacralità.

Questa mia esigenza di significato è antica: per lungo tempo ho cercato risposte, ma non riuscivo a trovarne di soddisfacenti. Il mio era un vagabondare senza meta, proprio perché non comprendevo quale era, nel profondo, lo scopo della mia vita. Poi le risposte sono arrivate con l’aiuto della Psicosintesi. E ho capito che coscienza e scopo vanno insieme, nel senso che più si amplia la mia coscienza, più lo scopo della mia vita si chiarisce, si rafforza, si arricchisce e, quindi, mi arricchisce. In più, si comprende che non è l’agire, ma è lo scopo che rende le cose giuste o sbagliate. Sapere  e, soprattutto, sentire che c’è uno scopo ed un significato mi dà la direzione e l’energia per superare gli ostacoli che si frappongono alla mia crescita.
 Io penso che l’essenza della nostra vita consiste nell’aver cura della vita stessa e che ognuno di noi ha il compito di comprenderla, di portarla verso nuove forme migliori, per realizzare il proprio progetto.
Ognuno di noi è fondamentalmente responsabile, cioè capace di cogliere le potenzialità latenti e di rispondere alle esigenze insite in ogni singola circostanza della vita, realizzando, in tal modo, un’esistenza piena di senso, anche in quelle situazioni – limite che minacciano di destituirla di significato.
 Tuttavia  sento  anche l’esigenza di dover riconoscere che la vita presenta aspetti insondabili e contraddittorii, in un caleidoscopio di eventi  belli e tragici, da cui non voglio distogliere lo sguardo.
Ognuno di noi è costruttore di significati e nello scambio con gli altri soggetti si arricchisce e la coscienza si espande. Siamo esseri sociali ed ogni uomo prende senso dal confronto con l’altro. Non dobbiamo dimenticare quanto e come siamo  inseriti in una rete di relazioni e quanto per ognuno di noi il senso della vita non  può essere slegato dal significato che essa ha per gli altri uomini. Anzi, io lo definirei un collante: ognuno al proprio livello ne fa una ricerca. 
Io mi sento appagata quando realizzo degli scopi  significativi  per me e per gli altri e l’appagamento interiore nutre la mia vitalità. 
Secondo Frankl : “Solamente  nella misura in cui ci diamo, ci doniamo, ci mettiamo a disposizione del mondo, dei compiti e delle esigenze che a partire da esso ci interpellano nella nostra vita, nella misura in cui ciò che conta per noi è il mondo esteriore e i suoi oggetti, e non noi stessi o i nostri bisogni, nella misura in cui noi realizziamo dei compiti e rispondiamo a delle esigenze, nella misura in cui noi attuiamo dei valori e realizziamo un significato, in questa misura solamente, noi ci appagheremo e realizzeremo egualmente noi stessi.
 Mi piace molto l’espressione  “felicità di crescita” di Theilard de Chardin e la sento ben connessa con la “felicità di esserci”. Per quanto mi riguarda è un circolo virtuoso, che si autoalimenta: quanto più sento la felicità della crescita tanto più sono felice di esserci e viceversa… 

E chiudo con questa citazione: “ Nessuno può spiegare agli altri cosa sia la felicità. Ma sono convinto che nessuno può essere felice se vive soltanto per se stesso. La gioia di vivere nasce in noi quando ci dedichiamo completamente a uno scopo che sappiamo essere più grande, più buono, più duraturo, più prezioso di noi stessi. Gente, idee, cause: ecco l’unico scampo, non soltanto dall’egoismo, ma dalle pene della solitudine e dalla tristezza di vivere senza scopo. Non c’è nessuno che susciti tanto poco interesse quanto chi non ha interesse a nulla.
Sono degni di pietà coloro che nella vita preferiscono essere spettatori invece che 
attori: perché la vera felicità consiste nel dar tutto se stesso ad uno scopo”. 
PAGE  
1

